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II paradosso urbano.

La condizione urbana appare oggi come una forma
irreversibile del « disagio della civiltà ». La sindrome
dell'aggressività distruttiva, dello sfruttamento dell'uomo
sull'uomo, della competitivita cieca, propria della civiltà
urbana-patriarcale-borghese, è proposta, nella cultura «
occidentale », come una categoria « naturale » del
comportamento umano, dunque come ineluttabile. Di
conseguenza, gli spazi disumanizzati della città con-
temporanea appaiono come unica possibilità di am-
bientazione vitale. L'abitante si adatta a vivere in centri
urbani in sfacelo, o in orride periferie, nella con-
sapevolezza impotente di pagare questa assuefazione in
termini di malattia e di degenerazione umana.
Il sadismo. come « passione per un controllo illimitato,
pseudo-divino su uomini e cose» (1) e la necrofilia, cioè «
la passione di distruggere la vita e l'attrazione per tutto
quanto è morto, in disfacimento e puramente
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meccanico » (2). si sviluppano con la civiltà urbana, e
testimoniano il paradosso urbano: « la vita che si rivolta
contro se stessa » (3).
L'amore per la vita, il desiderio di far crescere, di costruire.
di dispiegarsi nello spazio e nel tempo, sopravvive con
sofferenza nell'abitante della metropoli industrializzata.
Spesso, al rapporto di sorellanza-fratellanza che implica
indipenza e produttività dei partners, si sostituisce una
simbiosi coatta, l'interdipendenza come rapporto sado-
masochistico; oppure il rapporto. comunque difficile,
cessa, e si sostituisce ad esso il narcisismo, che ha al suo
estremo il desiderio di distruggere. Il potenziale necrofilo si
sviluppa come soluzione alternativa alla bio-filia, nel
tentativo disperato di dare, comunque, un senso alla
propria vita (4). Alla degenerazione del corpo fisico e
sociale della città corrisponde l'incapacità di dare soluzioni
alternative in cui sembra paralizzarsi la stessa ricerca
progettuale. In effetti, all'architettura contemporanea,
conscia della sua impotenza rispetto ai meccanismi del la
produzione capitalistica della città, si propone di fatto un
compito distruttivo più che costruttivo: quello di consumare
definitivamente i materiali ereditati dal suo passato
borghese (5). Il processo della « morte dell'arte » sembra
giunto oggi al suo compimento storico. Alla nostra
generazione forse non resta che la possibilità di registrare
come i fili, gli intrecci, i tessuti, gli arazzi di un grande
disegno storico si siano, nella nostra epoca, sciolti e rifusi
nel grande magma non-causale. confuso ed indistinto
della vita. La « proliferazione anonima sconfinata »
dell'esistenza collettiva non è più raccontabile (6). Ogni
discorso dell'architettura (e dell'arte) su se stessa (cioè
incentrato sulla sua tradizionale definizione disciplinare,
sull'elaborazione dei suoi tradizionali « materiali » storici),
è inevitabile manierismo:
il ruolo storico dell'architetto (dell'artista), partecipando « di
ciò che Clement Greenberg chiamò la scissione di tutta
l'arte in falsità e avanguardia » (7), sopravvive solo nella
maschera bifronte ed ambigua del-l'eroe-suicida e del
mercenario.
Il desiderio tragico di « dimenticarsi », di » anestetizzare la
propria ragione » (8) è una tentazione molto

fa umana, Mondadori, Mi-
lano, 1978.
(2) Ibidem, il corsivo è mio.
(3) Ibidem.

(4) Ibidem.

(5) Cfr. A. Asor Rosa,
Thomas Mann o dell'am-
biguità borghese, de Do-
nato. Bari. 1971; e M. Ta-
furi, « Per una critica del-
l'ideologia architettonica», in
Contropiano 1. 69 La Nuova
Italia, Firenze.

(6) Cfr. J. Dubuffet. Asphi-
xiante Culture, J.J. Pau-
vert.Paris. 1968; ti. Asfis-
siante cultura, Feltrinelli,
Milano. 1969.

(7) Th. W. Adomo, Philo-
sophie der neuen Musik,
Mohr, Tlibingen. 1949; ti.
Filosofia della musica mo-
derna, Einaudi, Torino,
1959.
(8) E. Fromm, Op. cit.



(9) Vedi la mostra « Utopia e
crisi dell'antinatura:
intenzioni architettoniche in
Italia », Biennale di Venezia
1978.

(10) Cfr. le nozioni di «
spazio vissuto », « distanza
vissuta » ed « ampiezza della
vita » in E. Minkowsky, Le
temps vécu, Minkowsky 1933;
t.i. // tempo vissuto, Einaudi.
Torino. 1971.

(11) Cfr. il concetto di •
somiglianzà immatena-le» in
Benjamin: « la corri-
spondenza non-sensibile
che fonda le tensioni non
solo fra il detto e l'inteso. ma
anche fra lo scritto | e l'inteso
e altresì fra il detto e lo scritto
». W. Benjamin. frammento
Su!la facoltà mimetica; t.i. in
Angelus Novus, Einaudi.
Torino. 1962.

t(12) L. Anceschi. Le isti-
tuzioni della poesia, Bom-
plani, Milano, 1968.

forte presente nella ricerca architettonica contemporanea.
Di fronte al caos metropolitano, fioriscono le ipotesi di
architetture « radicali ». « eventuali ». « effimere », in cui
lo spostamento sul piano ludico dello schiacciante
problema della città permette di evadere. in una libertà «
alternativa » e fittizia, con l'alibi di un rifiuto totalizzante.
Sul versante opposto della ricerca contemporanea, quello
cioè del persistente impegno progettuale, all'inferno della
città si contrappongono stanchi manierismi della «
tradizione del nuovo ». o paradisi artificiali altamente
razionalizzati, immuni da contaminazioni kitsch, in cui i
valori della Forma e della Storia si pongono come sostituti
simbolici di un grembo materno finalmente ritrovato, al di
qua del dramma dell'esistenza socio-storica (9).

Per una semasiologia dello spazio.

Come parlare dunque della città e del suo progetto.
mantenendo la coscienza della inevitabile ambivalenza fra
il desiderio e la realtà?
Guardando all'architettura come all'esperienza cosciente
dello «spazio vissuto» (10). non risultano soddisfacenti.
evidentemente, ne le analisi formai i-visive della città, ne.
d'altra parte, le analisi « contenutisti-che », incentrate sullo
studio dei condizionamenti « strutturali » (economici,
politici, sociali, o anche psicologici) della « sovrastruttura
»-città.
Oggetto specifico della nostra indagine vuole essere
piuttosto la similarità strutturale (11) tra forma (struttura
dello spazio) e contenuti f struttura dei comportamenti
psico-sociali). Intendendo con ciò individuare quelle «
regole » della pratica sensomotoria e rappresentativa dello
spazio che « esistono, ma non sono idealmente definite,
univocamente interpretabili, ontologicamente fondate...
costituiscono, invece, dei sistemi operativi mobili e
plurivoci. diremmo, delle forze vettoriali, che portano in sé
motivi di continuità e motivi di trasformazione » (12).
In questa intenzione, adotteremo la nozione di archetipo,
non nel suo valore di « immagine inconscia »
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dell'istinto, ma piuttosto nel senso effettivo di « modello di
comportamento istintuale » (13). Secondo l'elaborazione di
Gilbert Durand (14) del concetto junghiano, considereremo
gli archetipi come « Io stadio preliminare, la zona matrice
delle idee » (15), « ma senza entrare in [una] metafisica
delle origini e senza aderire alla credenza in 'sentimenti
rimestici' accumulati nel corso della filogenesi » (16). La «
costanza degli archetipi » non sarà dunque quella « di un
punto dello spazio immaginario», ma quella «di una
‘direzione'» (17):
secondo l'intuizione di Gaston Bachelard. le « metafore
assiomatiche » (18) dell'immaginario saranno dunque le
categorie del dinamismo del pensiero.
La nozione di archetipo avrà dunque un valore rigoro-
samente meta-formate. Il processo di demistificazione
proprio delle ermeneutiche riduttive e del pensiero
negativo resta per noi come un potente correttivo ed
antidoto ai pericoli di restaurazione metafisica ed esca-
tologica propri delle ermeneutiche instaurative e remi-
tizzanti. La lettura di Marx. Nietzsche, Freud, Adorno.
Lévy-Strauss. sarà dunque continuamente a confronto con
quella di Heidegger. Jung. Eliade, Bachelard. La capacità
di svelamento delle maschere deve affiancarsi
costantemente alla restaurazione della « coscienza sim-
bolica ». « La dialettica rivela piuttosto ogni immagine
come scrittura, ed insegna a leggere nei suoi caratteri
l'ammissione della sua falsità » (19).
Eppure, solo il critico dell'architettura può soddisfare le sue
esigenze conoscitive costruendo una storia della città in
cui « non delle forme » si intende parlare « ma di quanto
esse nascondono » (20). L'architetto, che ha un interesse
operativo e progettuale, deve assumere necessariamente
su di sé la contaminazione dell'immagine, il rischio
ambiguo, per quanto cosciente, di una rigorosa
arbitrarietà.
La metodologia per un'analisi urbana che intenda rove-
sciarsi in progetto di città sarà necessariamente quella
della determinazione fenomenologica. L'attesa dell'ep/'-
fania dell'immagine (21). la considerazione della sua
astanza (22), è ciò che permette di coglierne in profondità.
in ampiezza, nella loro forza intatta, tutte le
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implicazioni trans-soggettive, preservandone l'essenza
variazionale, il carattere mutante (23).
Dal punto di vista operativo e progettuale, l'immagine
spaziale ci interessa dunque in quanto simbolo, in quanto
non-linguaggio. Ci interessa cioè nella sua appartenenza
al piano primitivo dell'espressione, al piano interiettivo che
precede cronologicamente ed ontologicamente il piano
locutorio (24). Di conseguenza, le ermeneutiche riduttive.
e particolarmente la semiolo-gia e la psicoanalisi, non
saranno strumenti specificamente utili alla nostra topo-
analisi, pur costituendone. come abbiamo detto, dei
correttivi dialettici.
In effetti, per l'immagine simbolica non vale la definizione
del segno così com'è data dalla scuola saussuriana. Il
principio dell'arbitrarietà del segno, e di conseguenza il
secondo principio della « linearità del significante ». sono
da respingere per l'immaginario:
perché « Vanalogon che costituisce l'immagine non è mai
un segno arbitrariamente scelto, ma è sempre in-
trinsecamente motivato, cioè è sempre simbolo » (25). Ciò
perché l'immaginazione, come « dinamismo organizzatore
». si costituisce come « fattore di omogeneità » tra
significante e significato nella rappresentazione (26) e
nega dunque l'arbitrarietà del rapporto semantico. « Le
immagini non sono segni ma contengono materialmente in
qualche maniera il loro senso » (27). Di conseguenza, il
simbolo ha un carattere « spaziale ». » pluridimensionale
». e « le motivazioni che ordinano i simboli non solo non
formano più lunghe catene di ragioni ma neanche più del
tutto una 'catena'. L'esplicazione lineare del tipo
deduzione logica o narrazione introspettiva non serve più
allo studio delle motivazioni simboliche » (28). La
controprova sta nel carattere profondamente mutazionale
del simbolo. che giunge fino alla reversibilità del suo
significato. L'indagine dell'equivalenza indicativa del segno
rispetto al significato, o della traduzione emblematica
(sintomatica) del significato, saranno esaustive rispettiva-
mente nello studio della semiosi e dell’allegoria. Rispetto
al simbolo, la sua » archeologia » tralascerà invece la
considerazione della sua ontologia diretta (29). D'altra
parte, l'immagine vale in sé, non per le radici
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libidinali da cui si genera. La sua epifania non può essere
colta dalla psicoanalisi, che, interpretando l'immagine, la
traduce (riduce) nelle sue motivazioni pul-sionali attraverso
Io svelamento di meccanismi di rimozione. L'attività
estetica viene dunque considerata per la sua funzione
compensatoria, per la sua salutare a-moralità (30). Così.
attraverso i meccanismi della sublimazione, che è « una
fuga verso l'alto >» rispetto alle pulsioni libidinali, e della
compensazione, che è » una fuga laterale », la psicoanalisi
cerca di spiegare « il fiore attraverso il concime » (31).
Al di là dunque dell'" illusione semiologica » e dell'«
ossessione della rimozione » psicoanalitica (32), è
necessario costruire una semasiologia dell'immagine. che,
escludendo le classificazioni logiche e discorsive degli
oggetti, estranee alla natura del simbolo, proceda per
classificazioni strutturali di tipo non-lineare.
Nella determinazione semasiologica, l'immagine si co-
struisce allora mediante l'aggregazione di elementi si-
gnificanti in aree pluridimensionali di affinità. In effetti, « i
simboli formano costellazioni perché sono sviluppi di uno
stesso tema archetipo, perché sono variazioni su un
archetipo » (33). Rispetto agli schemi dinamico-affettivi,
che costituiscono kantianamente « la fattività generale
dell'immaginario », e che, a contatto con l'ambiente
naturale e sociale, si determinano nei grandi archetipi, i
simboli sono « illustrazioni » concrete, che si raggruppano
in sistemi dinamici, in forme trasformabili (strutture e regimi
dell'immaginario) (34). Durand. nell'esplicare i modi di
questo processo di aggregazione strutturale, adotta la
metafora musicale della variazione sul tema, per esprimere
tale convergenza omologica, caratterizzata dalla
somiglianza « termine a termine in regioni differenti di
pensiero ». a confronto dell'arte della fuga. che si assimila,
piuttosto, all'affinità analogica, cioè alla « similitudine tra
rapporti differenti quanto ai loro termini » (35).
Il « tragitto antropologico » costruisce infine l'immagine
attraverso una « genesi reciproca » tra pulsione individuale
e ambiente (36): l'immagine è dunque un « oggetto
intermediario » tra attitudine soggettiva e stimolo
ambientale (37). In essa si stratificano e si
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Fig. 1
Ch. EISEN (1720-1778): L'Architettura e la capanna primitiva.

(Da M. A. LAUGIER, «Essai sur l'architecture ., Paris 1735-55)





Fig. 3
LE CORBUSIER [1887-1965]: planimetria del «Pian Voisin >> per Parigi,
1925.

(Da L.C., . Oeuvre Complète 1910-1920 », Les Editions d'Architecture, Zurich
1967)



Fig. 4
New York, Manhattan: paesaggio urbano.




